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 “PENSARE LA PACE”



Mons. Teissier ci ha lasciato.
Colpito dal Covid ha fatto di tutto per rientrare in Algeria dalla Francia, ma non vi erano voli disponibili. Considerava l'Algeria, di cui aveva la cittadinanza, il suo paese. 
Mons. Teissier è stato più volte ospite del CIPAX, l'ultima volta nella primavera 2019. 
E' stato testimone degli anni più difficili dell'Algeria. E' stato un fautore dell' INCONTRO tra Islam e Cristianesimo.
Se ne va una persona di una straordinaria umanità, cultura e profondità. Se ne va un sincero amico
*********************************************************************************************************************************
CANTIERE CIPAX 2020-2021 
LINGUAGGI DELLA VIOLENZA E TESTIMONI DI PACE
Comunicato
Un attacco omofobo e fascista, con elementi di hackeraggio, ha disturbato e poi interrotto ieri, 10 dicembre, il terzo incontro del Cantiere Cipax 2020-21 su “Linguaggi della violenza e testimoni di pace”, il cui tema è stato “Omofobia, transfobia e chiese”. Coordinato da Dea Santonico, vedeva la partecipazione di due testimoni, una mamma di un giovane gay, Adriana Bustreo, e una donna trans, Francesca Parisi, oltre che della pastora valdese Daniela Di Carlo e del padre gesuita Pino Piva. L’incontro poi si è tenuto lo stesso in un’altra “stanza virtuale”, ed è stato uno scambio bellissimo e intenso di riflessioni profonde e di emozioni personali. Ma quanto è accaduto all’inizio non può essere sottovalutato. Episodi analoghi si stanno susseguendo con frequenza. Oggi nel nostro paese le vittime dell’odio dilagante vedono minacciato dalla violenza e dall’intolleranza perfino il loro diritto di parola in una connessione web. E’ stata un’esperienza fortissima e inquietante per tutti, anche per gli “etero” presenti, che venivano insultati anche ad personam e quindi per la prima volta hanno provato direttamente che cosa vuole dire essere LGBT nell’Italia del 2020. Dobbiamo reagire a questa deriva terribile, cercare di contenerla per poi risalire dall’abisso etico in cui siamo precipitati. Nell’esprimere tutta la nostra solidarietà e vicinanza alle sorelle e ai fratelli LGBT, come Cipax denunceremo l’accaduto alle autorità competenti e soprattutto ci impegniamo a proseguire con il massimo impegno il nostro lavoro per sostenere il rispetto dei diritti - che se non sono per tutte/i non sono - e la cultura della nonviolenza e della pace. 

Cristina Mattiello 
Presidente Cipax – Centro Interconfessionale per la Pace

 Roma 11 dicembre 2020 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Carissimi/e amici/che, 

Il Cipax desidera porgerVi i più fervidi auguri per le prossime festività. Il prossimo anno sarà per noi molto significativo. 

Ricorre infatti l' 800° anniversario dell'incontro tra Francesco d'Assisi e il Sultano Melek-el Kamil nei pressi di Damietta. 

Dopo la terribile sconfitta dell'esercito cristiano del 31 agosto 1219, finalmente Francesco riuscì a raggiungere il Sultano. 

Per due settimane discussero amichevolmente: pur di religioni differenti non si consideravano nemici, ma amici. 

"I Saraceni -scrisse Francesco- sono nostri amici e noi li dobbiamo amare molto". 

La categoria della Crociata era destinata ad essere abolita, come quella del nemico. 

A Natale è consuetudine delle nostre città e di molte famiglie realizzare un presepio. 

Anche questa è un'invenzione geniale di Francesco, per invalidare la guerra per conquistare la Terra Santa. 

Così nel 1223 Greccio, con una capanna e con personaggi e animali vivi e veri, divenne la nuova Betlemme. 

Di fronte al presepe ricordiamo il suo profondo significato di contestazione della guerra e della violenza. 

Il Centro Interconfessionale della Pace, con il Presidente islamico e la direttrice cristiana, Vi fa tanti auguri di pace. 

Fraternamente Adnane Mokrani e Cristina Mattiello 
 

 

O con il decreto sicurezza o con il Vangelo 
Possiamo dire che oggi è una giornata di lutto nazionale per l’approvazione definitiva alla Camera del decreto sicurezza. 

Da credenti, prendiamo le distanze dalle politiche di odio e razzismo di questo governo e, quindi, dissentiamo fortemente da questa neonata legge, come ha già scritto Alex Zanotelli (direttore responsabile) sulla nostra rivista: Non si può essere discepoli di Gesù e di chi semina odio. O l’uno o l’altro (editoriale di settembre). 

Da cittadini, siamo fortemente preoccupati per le conseguenze del decreto. E pensare che la Dichiarazione dei diritti umani celebra, tra pochi giorni, in questa triste atmosfera, il suo settantesimo compleanno! 

Niente protezione umanitaria, niente iscrizione anagrafica e quindi esclusione da ogni servizio pubblico collegato alla residenza, esclusione all'iscrizione al servizio sanitario nazionale, per la gran parte dei migranti presenti nel nostro paese: spieghiamo le ragioni del nostro dissenso e di quanto prevede la nuova legge in un articolo di Oliviero Forti (Caritas italiana) pubblicato nel numero di novembre di Mosaico di pace che si può leggere integralmente nel sito: https://www.mosaicodipace.it/mosaico/a/45840.html 

La redazione di Mosaico di pace
                                                                                                                   Via Petronelli n.6  76011 Bisceglie (BT)

Il grido dei vescovi messicani a Trump: no ai muri di violenza!
Per la prima volta nella storia i pastori si rivolgono ai cittadini del loro Paese e degli Usa, e ai rispettivi presidenti: severo giudizio anche sui governi del Messico
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ANDREA TORNIELLI                                                                                                                                      08.04.2018

«In ogni migrante ferito nella sua dignità e nei suoi diritti, Gesù Cristo è di nuovo crocifisso!». È una dichiarazione storica quella diffusa ieri dai vescovi della frontiera Nord del Messico e dal Consiglio di Presidenza della Conferenza episcopale messicana. Un documento senza precedenti, che per la prima volta nella storia della Chiesa del Paese centroamericano si rivolge «a tutti i messicani presenti nel territorio nazionale e oltre le nostre frontiere», a «tutti i credenti e non credenti in Gesù Cristo in Messico e negli Stati Uniti», al «presidente degli Stati Uniti d’America, Donald Trump» e al «presidente del Messico, Enrique Peña Nieto». La dichiarazione è stata redatta «a motivo del dispiegarsi delle truppe della Guardia Nazionale nordamericana sulla frontiera che delimita i nostri territori».  

  

«La Chiesa cattolica, fedele a Gesù Cristo - scrivono i vescovi - non può ignorare la sofferenza dei nostri fratelli migranti che cercano migliori condizioni di vita quando attraversano il confine per lavorare e contribuire al bene comune non solo delle loro famiglie, ma anche del paese fratello che li riceve». I vescovi sanno che i flussi migratori richiedono «una nuova regolamentazione da parte di entrambe le nazioni» e parlano del «valore vero dello Stato di Diritto. Tuttavia - aggiungono - non tutte le norme, né le decisioni politiche o militari, per il semplice fatto di essere promulgate o definite, sono di per sé giuste e conformi ai diritti umani».  

  

«Se c'è stata una lezione storica che tutti noi, in quanto società, abbiamo imparato dai conflitti mondiali vissuti nel corso del ventesimo secolo - si legge nella dichiarazione - è che l’assunto legale deve essere legittimo, è che l'inalienabile dignità della persona umana è la vera fonte del diritto, è che il dolore dei più deboli deve essere inteso come la norma suprema e criterio fondamentale per lo sviluppo dei popoli e per la costruzione di un futuro di pace».  

  

Per questo i vescovi messicani desiderano ripetono: «Il grido dei migranti è il nostro grido. Il loro dolore è il nostro dolore! In ogni migrante ferito nella sua dignità e nei suoi diritti, Gesù Cristo è di nuovo crocifisso!». 

  

Nella dichiarazione si afferma che «i governi messicani del passato e del presente hanno una seria responsabilità per non aver creato sufficienti opportunità di sviluppo per i nostri poveri ed emarginati». L'«incipiente democrazia» messicana ha «un'enorme sfida nel prossimo futuro: scegliere coloro che devono attuare in maniera onesta, senza corruzione e impunità, un cambiamento storico che aiuti il popolo del Messico a essere davvero il protagonista del suo sviluppo, in pace, giustizia e rispetto illimitato dei diritti umani».  

  

Tuttavia, continuano i vescovi, «le carenze che hanno i messicani non possono essere giustificate per promuovere l'antagonismo tra i popoli che sono chiamati invece ad essere amici e fratelli. Non è consono alla dignità umana e alle migliori ragioni e argomentazioni concepite da uomini come Abramo Lincoln o Bartolomé de las Casas, costruire barriere che ci dividano o sviluppare azioni che ci violentino. I migranti non sono criminali ma esseri umani vulnerabili che hanno pieno diritto allo sviluppo personale e comunitario».  

  

Per i vescovi, «c'è futuro solo nella promozione e nella difesa di pari dignità e pari libertà tra gli esseri umani. Il confine tra il Messico e gli Stati Uniti "non è una zona di guerra", come hanno recentemente affermato i nostri fratelli vescovi degli Stati Uniti. Al contrario, quest'area è chiamata ad essere un esempio di collegamento e corresponsabilità». L'unico futuro possibile, si legge nella dichiarazione, è quello «costruito con ponti di fiducia e sviluppo condiviso, non con muri di indegnità e violenza». I vescovi ricordano la frase di Papa Francesco: «Una persona che pensa solo a costruire muri, dovunque sia, e non a costruire ponti, non è un cristiano. Questo non è il Vangelo». 

Mokrani: “A Nizza una logica satanica, ma l’Isis sta perdendo”
di Francesco Peloso                                                                                              da La Stampa  del 15/7/2016

Secondo il teologo musulmano siamo di fronte a un fenomeno criminale che si avvale di una falsa copertura religiosa. L’Isis, però, sta perdendo terreno e cerca di suscitare panico e paura con ogni mezzo possibile. In Iraq e in Siria il terrorismo agisce nel vuoto politico. Non dobbiamo cadere nella trappola della vendetta, è necessario rimanere nella logica di Dio, nella nostra umanità

Abbiamo chiesto al professor Adnane Mokrani una prima valutazione sull’attentato di Nizza e sulle sue implicazioni. Mokrani è teologo musulmano, insegna studi islamici al Pontificio Istituto di Studi Arabi e di Islamistica e alla Pontificia Università Gregoriana. Inoltre è presidente del Cipax, il Centro interconfessionale per la pace. 

 

Professor Mokrani, che rapporto c’è fra l’attentato tremendo di Nizza e quel fenomeno complesso che chiamiamo fondamentalismo?  

«Siamo di fronte a un fenomeno di criminalità, di terrore direi senza precedenti. E’ difficile capire questa logica, deviata, satanica, questa volontà di uccidere ciecamente gente innocente con l’obiettivo di fare del male, per una persona normale, per un essere umano. E’ difficile, direi, capire anche la logica politica perché non è un progetto politico, non può esserlo dato che semina solo odio, rabbia, vendetta. Dunque io credo che l’Isis stia perdendo terreno, e sarà sradicato totalmente in Siria e in Iraq. E a questo punto sta cercando con tutti i mezzi di fare rumore, di colpire in modo sempre più violento per provare la sua esistenza, vuol far credere di sopravvivere ai colpi militari ricevuti, ma comunque non è un progetto politico quello cui assistiamo perché non c’è nessuna logica umana dietro». 

 

Il Papa, nei giorni scorsi, ha chiesto un negoziato di pace in Siria: ritiene che un forte impegno diplomatico dell’Occidente per negoziati che pongono fine ai conflitti in Siria ma anche in Iraq possa essere un aiuto decisivo per sradicare il terrorismo?  

«Sicuramente il terrorismo sta giocando nel vuoto politico, nel senso che la fragilità dei regimi in Siria e in Iraq ha aperto la porta a questo fenomeno. Dunque un negoziato serio in Siria ma anche in Iraq, con tutte le componenti della società è utile, è molto necessario che tutti i partiti si mettano insieme per trovare una soluzione politica e negoziata. Anche le forze regionali e internazionali hanno il dovere di contribuire a un progetto politico che metta fine a questa strage in Siria e Iraq. Costituire un governo nazionale stabile in Siria e un governo più forte in Iraq di coesione nazionale: questi punti sono necessari per eliminare il terrorismo». 

 

Abbiamo visto che questi giovani attentatori sono spesso degli europei, sia pure di origine magrebina o di altre regioni. Come influisce la religione su individui che scelgono di sacrificarsi in questo modo atroce?  

«Questo fenomeno esige un lavoro di gruppo di esperti di psicologia e sociologia, per vedere il profilo concreto di questi giovani impazziti. Per quello che ho visto in Francia, in Belgio, sono giovani che provengono da una certa fragilità sociale, giovani delinquenti, che spesso hanno avuto un passaggio in prigione. E la delinquenza banale, criminale, si trasforma in delinquenza terroristica. Un lavoro serio dunque deve essere fatto nelle prigioni. Queste persone vanno seguite anche quando escono dal carcere, non ho quindi una risposta definitiva a questo problema, perché è un fenomeno complesso e deve essere fatto un lavoro di gruppo che interessa diversi aspetti: culturali, sociali, psicologici». 

 

Attentati come quello di Nizza sembrano più forti del dialogo fra le grandi fedi del Mediterraneo, sembrano fare a pezzi il lavoro di chi costruisce ponti. Qual è oggi la funzione del dialogo interreligioso di fronte al terrorismo?  

«Secondo me la missione del dialogo oggi, è quella di rispondere in modo umano e spirituale al dolore, e non con la pancia e con l’emozione. E dunque se questi terroristi vogliono creare un clima di panico, paura, sgomento, vogliono spaccare e dividere, noi dobbiamo invece uscire da questa logica satanica, rimanere nella logica di Dio. E questa è proprio la saggezza dialogica: non dimentichiamo la nostra umanità, perché il rischio è di entrare in una logica negativa, distruttiva, e non dobbiamo cadere in questa trappola. Non si dimentichi che in Iraq, nei giorni scorsi, gli ultimi giorni di Ramadan, c’è stata la strage dei bambini al mercato dove sono morte 200 persone, alla fine del Ramadan le famiglie vanno al mercato a comprare i vestiti per i bambini, e sempre alla fine del Ramadan hanno commesso un altro attentato, un’altra strage, davanti alla tomba del profeta Maometto a Medina. E allora si vede che il senso del sacro non c’è più». 

 

Siamo insomma di fronte a una strana miscela di religione che diventa ideologia e non rispetta nemmeno più aspetti fondamentali della fede?  

«Sì, è un’ideologia criminale che usa una copertura religiosa ovviamente falsa». 

 

Oggi a Tunisi, grazie all’iniziativa dell’associazione Gariwo in collaborazione con il ministero degli esteri italiano, si inaugura il primo ’Giardino dei giusti’ nel mondo arabo, all’interno dell’ambasciata italiana, dove vengono ricordati quei musulmani caduti contro il terrorismo, i regimi autoritari e che hanno difeso gli ebrei nel secondo conflitto mondiale . E’ la prova che esiste un’immensità, nel mondo arabo e musulmano, totalmente diversa, da ciò che vediamo. Sono testimonianze che ci fanno sperare nonostante la tragicità del momento?  

«Sicuramente, sicuramente. La nostra fede nella bontà umana deve rimanere e trova anche punti luminosi nella nostra memoria e nel nostro presente per costruire un futuro di pace, di umanità e di solidarietà».
Una suora nonviolenta

di Tonio Dell'Olio

Forse la storia non contemplerà questa minuta suora americana che è morta ieri all’età di 94 anni. A me è bastato essere catturato dal suo sguardo semplice e dal suo carisma, ogni volta che l’ho incontrata e che l’ho ascoltata. Rosemary Linch, una suora che non vestiva gli abiti da suora, è stata l’ispiratrice ispirata di un movimento di religiosi e religiose statunitensi che si sono opposti alla corsa agli armamenti e alle nefandezze delle amministrazioni che si sono succedute nel tempo.

Nonviolenta da cima a fondo. In maniera aperta, senza riserve e senza diplomazie, senza paura di perdere favori o privilegi, con coraggio, con un’immensa libertà interiore... in una sola parola: evangelicamente. 
Per questo Rosemary è stata più volte portata di peso in prigione mentre manifestava davanti alla School of Americas, per la sua chiusura. La SOA è la scuola militare che ha addestrato i torturatori e gli squadroni della morte delle dittature sudamericane. Più volte Rosemary ha violato i fili spinati per occupare i luoghi del Nevada in cui la difesa americana ha condotto pericolosissimi test nucleari. È stata arrestata e processata per aver solidarizzato apertamente con gli indiani d’America che da sempre occupavano quei territori e ne sono stati sfrattati. 

Insomma una donna consapevole del suo tempo a cui questa mattina offriamo l’onore della memoria e la gratitudine per averla incontrata. Una maestra della nonviolenza evangelica.

 (da Mosaico dei giorni - 19 gennaio 2011)
Canto per la morte di un profeta 
di Tonio dell'Olio 
La selva Lacandona oggi è triste. Anche i suoi alberi si inchinano per salutare Tatìc Samuel. Dormirà per sempre tra la sua gente e continuerà a cantare gli inni dei Maya nella terra povera del Chiapas.

Così ha voluto prima di morire il vescovo dei poveri, l’anima grande che conobbe la miseria e la ricchezza del suo popolo. Samuel Ruiz era un uomo innamorato della verità e la cercava nelle case dei campesinos e non nei palazzi del potere. Profeta che sa usare la parola e sa spezzare il pane. 

Profeta che sa vivere il suo tempo e scrutare l’orizzonte. Monsignore sì, ma per la sua gente soltanto Tatìc come nella tradizione Maya. Padre e amico, uomo su cui contare e forte solo della verità e della nonviolenza. Perché un giorno, Samuel, aveva scelto a quale parte restare fedele per sempre. Per questo un contadino lascerà cadere del mais nella sua tomba. 

A cantare l’inno della vita scenderanno dagli altopiani i zotil e itzeltal e si uniranno ai tojolabal, ai ch'ol e ai lacandoni per dirgli arrivederci in lingua Maya.
(da Mosaico dei giorni - 25 gennaio 2011)
Di ritorno da Dakar -

di Ferdinando Zolli, missionario comboniano

Carissimi tutti, pace , forza e gioia.

Sono appena rientrato da Social Forum (WSF) di Dakar: una occasione importante dove non potevamo mancare. Gli iscritti al Forum erano circa 7 mila;  i partecipanti 40.000 mila circa. Un bel movimento!Ne é valsa la pena. Abbiamo sperimentato la tarengà (accoglienza) del popolo senegalese.

Abbiamo contemplato la soggettività dell'Africa che cresce, soprattutto grazie alle donne e ai giovani. Pensate che tutta l'alimentazione era frutto della produzione locale e le refezioni al WSF erano abbondanti e con il valore di 2 o 3 euro si poteva mangiare e bene. Tutto l'associazionismo delle donne aveva preso in mano questo aspetto. Nella università Diopp, dove il Forum si é svolto, la presenza giovanile era una costante, come pure i movimenti di liberazione del Nord Africa. Una bella novità: il Theological Forum, per la prima volta si è realizzato durante le giornate del Social Forum: riflessione teologica e biblica devono essere messe sul binario della storia; riflessione e prassi vanno insieme.

Questo Forum è stato senza dubbio molto africano, organizzazione creativa e un po' caotica...ma alla fine tutti o quasi hanno detto che l'Africa comincia a fare sentire la sua voce (soprattutto grazie alle donne e ai giovani).  Il Cardinale Adrien Sarr di Dakar  è stato presente al Theological per il benvenuto e poi il 5 febbraio con una messa solenne, presieduta da lui stesso nella cattedrale di Dakar, per ringraziare i partecipanti per aver scelto il Senegal e per dire che la Chiesa deve stare lì dove la gente vive e si riunisce, come "mater et magistra".

Penso che nel prossimo WSF (2013) anche altri gruppi di riflessione continentali, come pure i media devono essere rappresentati. Penso che sono occasioni dove la partecipazione deve essere incoraggiata e sostenuta. Vi assicuro, si respira un aria nuova nel movimento che viene dal basso e non vi nascondo che rimanere fuori dal nostro bel paese per qualche giorno  mi ha disintossicato e mi ha dato la carica per continuare a proclamare i valori del Regno e per affermare la presenza missionaria anche qui in Europa. Le "rivoluzioni" popolari di Tunisia, Egitto e adesso anche Iran erano sulla bocca di tutti partecipanti. Il mondo deve fare i conti con la storia e con le attese "disattese" di milioni di poveri.

Abbiamo iniziato con il pellegrinaggio a Gorée, abbiamo celebrato davanti alla casa degli schiavi e  ognuno si é impegnato a lottare contro le schiavitù di oggi. Sono ritornato dall'Africa "comblé".

Un abbraccio e a presto.


Complici 
di Tonio Dell'Olio
(da Mosaico dei giorni - 23 febbraio 2011)
Se ieri parlavo delle mani del dittatore libico, oggi è un obbligo di coscienza guardare alle mani dei loro complici che gli hanno venduto le armi che in questi giorni vengono vomitate sulla folla inerme. Di quelle dell’Unione Europea, più di un terzo gliele ha vendute l’Italia democratica che “ripudia la guerra” e vieta il trasferimento di armi verso i governi che violano i diritti umani. Lo denuncia a chiare lettere Pax Christi (www.paxchristi.it) in un comunicato stampa e lo documenta la Rete Disarmo (www.disarmo.org). Complici. E complice la nostra indifferenza. Perché tanto è ladro chi ruba che chi gli para il sacco. 

Tanto è criminale chi uccide quanto colui che gli fornisce l’arma. La gente di Libia chiedeva libertà e non armi per 205 milioni di euro! Tante gliene abbiamo vendute nel 2008 – 2009. E Dio non voglia che adesso ricacciamo in mare i rifugiati che abbiamo contribuito a creare. Mentre ci vantavamo di esportare democrazia in altre aree del pianeta, sulla sponda sud scaricavamo strumenti di morte che oggi uccidono la democrazia e la vita, la libertà e il suo sogno. 

Che un sussulto di dignità ci faccia correre al riparo con la condanna decisa della violenza e con l’accoglienza, con parole chiare e braccia aperte ai poveri e non ai dittatori.
​​​​​​​​​​​​​​​​

La guerra 
di Tonio Dell'Olio   (da Mosaico dei giorni - 23 marzo 2011)
Siamo in guerra. Lo ripetono nei bar e negli autobus. Siamo in guerra. E lo diciamo senza sapere esattamente che cosa significhi realmente essere in guerra. Le bombe, le sirene, i morti e i feriti. La paura. 

Gente tra due fuochi. Quello del dittatore e quello della coalizione dei volenterosi. Come sempre nobile. Come sempre inevitabile e liberatrice. Umanitaria e doverosa. La guerra noi la vediamo solo in televisione. La guerra a due passi da noi. E non ci importa del Barhein e dello Yemen, come mai ci è importato del Darfur e del Congo. 

Perché c’è crisi e crisi. Alcune ci importano di più. Profumano di petrolio. Difendere la popolazione civile. Senza sapere come andrà a finire. Non si può fare il tifo come nello stadio. Ma davvero non si poteva fare altro? Non si poteva fare diversamente? Non eravamo noi italiani i più amici del dittatore? Non avevamo strumenti e parola e politica e diplomazia da adoperare per ridurre a ragione il “fanatico”? Prima si spara e poi si discute. Come nei film di Sergio Leone. E quanto durerà? Quando finirà? Se ne parla nei bar e negli autobus. Ma al governo insistono che non si deve chiamare guerra. 

Bah!
Lutto -
di Tonio Dell'Olio (da Mosaico dei giorni 7 aprile 2011 )
Giornata di lutto e di silenzio. Nel mare sono naufragate le vite e le speranze di troppa gente che cercava pane scappando dalla guerra. Che fosse la guerra di Gheddafi o quella della miseria, poco importa. Sia di silenzio questa giornata per riflettere sulle responsabilità di ciascuno. Sia di preghiera. Se ne conoscessimo i nomi uno per uno e poi le storie, avremmo l’indignazione e il pianto. E forse chiederemmo perdono. Naufraghi nelle nostre coscienze. 
Parole al funerale di Vittorio Arrigoni –

di Egidia Beretta, la madre

Vittorio non è né un eroe, né un martire, ma solo un ragazzo che ha voluto riaffermare con una vita speciale che i diritti umani sono universali, e come tali vanno rispettati e difesi in qualsiasi parte del mondo,... che l'ingiustizia va raccontata e documentata, perché nessuno di noi, nella nostra comoda vita possa dire 'io non c'ero, io non sapevo'.

Vittorio è stato un testimone, un grande attivista per i diritti umani. Da lui dobbiamo apprendere la forza della coerenza agli ideali.

 Dalla sua scelta radicale e non violenta attingere la forza per azioni concrete, per diventare ovunque, anche noi, attivisti per i diritti umani. Noi non immaginavamo, non sapevamo in quanti voi  lo amaste, in tutte le latitudini e le longitudini. Credetemi, in questi giorni di dolore, questo è stato l'inaspettato soccorso ai nostri cuori feriti.

Abbraccio voi e tutti i figli della Palestina. Con un abbraccio particolare e riconoscente agli amici gazawi di Vittorio. Là era la sua seconda casa.

Continuate a lavorare per la vostra terra restando uniti, con coraggio e speranza. Ricordando che Vittorio aveva una sola arma: la parola e la testimonianza.

Stay human, restiamo umani. Salam aleikum"
​​​​​​​​​​​​​​
Gloria a Dio e pace sulla terra –
Messaggio finale della Convocazione ecumenica internazionale per la pace (Kingston 17-25/5/2011) 
“A Dio chiedo di usare verso di voi la sua gloriosa e immensa potenza, e di farvi diventare spiritualmente forti con la forza del suo Spirito; di far abitare Cristo nei vostri cuori, per mezzo della fede. A Dio chiedo che siate radicati e stabilmente fondati nell’amore” (Efes. 3, 16-17). 
Comprendiamo che la pace e la costruzione della pace sono parte indispensabile della nostra fede comune. La pace è indissolubilmente legata all’amore, alla giustizia e alla libertà che Dio ha accordato a tutti gli esseri umani attraverso Cristo e l’opera dello Spirito Santo come dono e vocazione. Essa costituisce un modello di vita che riflette la partecipazione umana all’amore di Dio per il mondo. La natura dinamica della pace come dono e vocazione non nega l’esistenza delle tensioni che sono un elemento intrinseco delle relazioni umane, ma può attenuarne la forza distruttiva apportandovi giustizia e riconciliazione.
Dio benedice i/le costruttori di pace. Le Chiese membro del Consiglio ecumenico delle chiese (CEC) e altri cristiani sono uniti, come mai prima, nella ricerca dei mezzi con cui affrontare la violenza e rifiutare la guerra a favore della “Pace Giusta” - ossia dell’instaurazione della pace con giustizia attraverso una risposta comune alla chiamata di Dio. La Pace Giusta ci invita a unirci in un cammino comune e ad impegnarci a costruire una cultura di pace.

Noi, circa mille partecipanti da più di cento nazioni, convocati dal CEC, abbiamo condiviso l’esperienza della Convocazione ecumenica internazionale per la pace (IEPC), incontro di chiese cristiane e di credenti di altre religioni impegnati a costruire Pace nella società, Pace con la terra, Pace nell’economia e Pace tra i popoli. Ci siamo riuniti nel campus dell’University of the West Indies a Kingston, Giamaica, dal 17 al 25 maggio 2011. Siamo profondamente grati a chi ci ha ospitato in Giamaica e nell’intera regione caraibica offrendoci generosamente una ricca ed ampia opportunità per fare comunità tra noi e la crescita nella grazia di Dio. Per il fatto stesso che ci siamo riuniti nel luogo di un’antica piantagione di canna da zucchero, si è imposto il ricordo dell’ingiustizia e della violenza della schiavitù, del colonialismo e di altre forme di schiavitù che ancora oggi affliggono il mondo. Sapevamo bene delle sfide dure della violenza in questo contesto ma pure del coraggioso impegno delle chiese nell’affrontare tali sfide.

Abbiamo portato in Giamaica le preoccupazioni delle nostre chiese e delle nostre aree geografiche. Qui abbiamo parlato l’un/a l’altro/a. Ora abbiamo una parola da condividere con le chiese e con il mondo.
Ci siamo incontrati attraverso lo studio biblico, l’arricchimento spirituale della preghiera comune, la creatività artistica, le visite a realtà di chiese locali e di servizio sociale, assemblee plenarie, seminari, workshop, eventi culturali, relazioni, decisioni impegnative, conversazioni profondamente commoventi con persone che hanno fatto esperienza di violenza, ingiustizia e di guerra. Abbiamo celebrato la conclusione del Decennio ecumenico per il superamento della violenza (2001-2010). Il nostro impegno ci spinge a dire che superare la violenza è possibile. Il Decennio per il superamento della violenza ha dato vita a numerosi esempi di cristiani che hanno fatto la differenza.

Mentre eravamo riuniti in Giamaica eravamo appassionatamente consapevoli degli eventi del mondo attorno a noi. I racconti dalle nostre chiese ci hanno ricordato le responsabilità locali, pastorali e sociali verso le persone che devono quotidianamente affrontare i temi che abbiamo discusso. Le conseguenze del terremoto e dello tsunami in Giappone hanno suscitato urgenti interrogativi sull’energia nucleare e le minacce che incombono sulla natura e sull’umanità. Le istituzioni governative e finanziarie sono confrontate alla necessità di prendere la propria responsabilità per il fallimento delle loro politiche e per il conseguente devastante impatto sulle persone vulnerabili.

Noi osserviamo con inquietudine e compassione la lotta dei popoli per la libertà, la giustizia e i diritti umani in molti paesi arabi e in altri contesti nei quali persone coraggiose lottano, senza che nel mondo si dia loro sufficiente attenzione. Il nostro amore per i popoli di Israele e Palestina ci convince che il prolungarsi dell’occupazione li danneggia entrambi. Rinnoviamo la nostra solidarietà con i popoli di paesi divisi come la penisola coreana e Cipro, e con i popoli che aspirano alla pace e alla fine della sofferenza in nazioni come la Colombia, l’Iraq, l’Afganistan e la regione dei Grandi Laghi in Africa.

Siamo consapevoli che i cristiani sono stati spesso complici di sistemi di violenza, ingiustizia, militarismo, razzismo, separazioni di casta, intolleranza e discriminazione. Chiediamo a Dio di perdonare i nostri peccati e di trasformarci in agenti di giustizia e promotori di Pace Giusta. Chiediamo ai governi e ad altre entità di smettere di usare la religione come pretesto per giustificare la violenza.

Con partner di altre fedi abbiamo riconosciuto che la pace è un valore fondamentale in tutte le religioni, e che la promessa della pace si estende a tutti e tutte senza distinzione di tradizione e di appartenenze. Intensificando il dialogo interreligioso cerchiamo una base comune con tutte le religioni del mondo.
Ci unisce un desiderio comune: che la guerra diventi illegale. Lottando per la pace sulla Terra ci confrontiamo con i nostri diversi contesti e con le nostre diverse storie. Constatiamo che differenti chiese e religioni portano differenti prospettive sul cammino che conduce verso la pace. Tra noi alcuni prendono come punto di partenza la conversione e l’etica personale, l’accoglienza della pace di Dio nel proprio cuore come fondamento per costruire pace nella famiglia, nella comunità, nell’economia, come pure su tutta la Terra e nel mondo delle nazioni. Alcuni sottolineano la necessità di concentrarsi prima di tutto sul mutuo sostegno e sulla correzione reciproca nel corpo di Cristo se si vuole che la pace sia realizzata. Altri incoraggiano le chiese ad impegnarsi nei vasti movimenti sociali e nella testimonianza pubblica. Ogni approccio ha il suo valore: non si escludono l’uno con l’altro. Di fatto si collegano inseparabilmente l’uno all’altro. Anche nelle nostre diversità possiamo parlare con una sola voce. 
Pace nella società

Le chiese apprendono tutta la complessità della Pace Giusta nella misura in cui noi veniamo a conoscere l’interrelazione che esiste tra le molteplici ingiustizie e oppressioni che sono simultaneamente all’opera nella vita di molti/e. Membri di una famiglia o comunità possono essere oppressi e allo stesso tempo oppressori di altri/e. Le chiese devono aiutare a individuare le scelte quotidiane che possono porre fine agli abusi e promuovere i diritti umani, la giustizia di genere, la giustizia climatica, la giustizia economica, l’unità e la pace. Le chiese devono continuare a combattere razzismo e separazioni di casta come realtà disumanizzanti nel mondo odierno. Allo stesso modo, bisogna chiaramente chiamare peccato la violenza contro le donne e i bambini e le bambine. Sforzi coscienti sono richiesti per la piena integrazione delle persone diversamente abili. I temi della sessualità dividono le chiese, e per questo chiediamo al CEC di creare spazi accoglienti nei quali affrontare i temi controversi della sessualità umana. Le chiese giocano un ruolo a vari livelli nel promuovere e difendere il diritto all’obiezione di coscienza, nel garantire asilo a coloro che si oppongono e resistono al militarismo e ai conflitti armati. Le chiese devono alzare la loro voce comune per proteggere dall’intolleranza religiosa le nostre sorelle e fratelli cristiani e tutti/e coloro che sono vittime di discriminazione e di persecuzione per motivi di intolleranza religiosa. L’educazione alla pace deve essere posta al centro di ogni curriculum nelle scuole, nei seminari e nelle università. Noi riconosciamo la capacità dei/delle giovani nel costruire la pace e ci rivolgiamo alle chiese perché sviluppino e rafforzino reti di “ministri” di Pace Giusta. La chiesa è chiamata ad alzare in pubblico la sua voce riguardo a questi problemi, dicendo la verità al di fuori delle mura dei propri santuari. 
Pace con la Terra

La crisi ambientale è nel profondo una crisi etica e spirituale dell’umanità. Ben consapevoli del danno che l’attività umana ha fatto alla Terra, riaffermiamo il nostro impegno per la salvaguardia del creato e per uno stile di vita quotidiana conseguente. La nostra preoccupazione per la Terra e quella per l’umanità vanno insieme inseparabilmente. Le risorse naturali e i beni comuni, come l’acqua, devono essere condivisi in modo giusto e sostenibile. Ci uniamo alla società civile di tutto il mondo per far pressione sui governi affinché diano basi radicalmente diverse a tutte le attività economiche per raggiungere l’obiettivo di un’economia ecologicamente sostenibile. Bisogna ridurre urgentemente l’uso estensivo dei combustibili fossili e le emissioni di CO2 ad un livello che mantenga limitato il cambiamento climatico. Quando si negoziano le quote di emissione di CO2 e i costi di adeguamento bisogna considerare il debito ecologico dei paesi industrializzati responsabili del cambiamento climatico. La catastrofe nucleare di Fukushima ha dimostrato ancora una volta che non bisogna più fare affidamento sul nucleare come fonte di energia. Noi rifiutiamo strategie quali un aumento della produzione dei biocarburanti che colpiscono i poveri creando concorrenza alla produzione alimentare. 
Pace nell’economia

L’economia globale offre spesso esempi di violenza strutturale che fa vittime non tanto attraverso l’uso diretto delle armi o della violenza fisica quanto attraverso l’accettazione passiva di una diffusa povertà, di disparità contrattuali e di disuguaglianze tra le classi e le nazioni. In contrasto con la sregolata crescita economica che il sistema neoliberale promuove, la Bibbia indica la visione di una vita in abbondanza per tutti e tutte. Le chiese devono imparare ad appoggiare in modo più efficace la piena realizzazione dei diritti economici, sociali e culturali come fondamento per “economie di vita”.

E’ uno scandalo che si spendano enormi somme di denaro per i bilanci militari e per il sostegno militare degli alleati e nel commercio delle armi mentre c’è urgente bisogno di questo denaro per sradicare la povertà nel mondo e mettere a disposizione i fondi per un ri-orientamento ecologicamente e socialmente responsabile dell’economia mondiale. Sollecitiamo tutti i governi ad agire immediatamente per re-indirizzare le risorse finanziarie in programmi che sviluppino la vita piuttosto che la morte. Incoraggiamo le chiese affinché adottino strategie comuni in favore di trasformazioni economiche. Le chiese devono affrontare più concretamente le concentrazioni irresponsabili di potere e di ricchezza così come la piaga della corruzione. Passi verso economie giuste e sostenibili includono regole più efficaci per i mercati finanziari, l’introduzione di tasse per le transazioni finanziarie e giusti rapporti commerciali. 
Pace fra i popoli

La storia, specialmente attraverso la testimonianza delle chiese storicamente pacifiste, ci ricorda che la violenza è contraria al volere di Dio e non può mai risolvere i conflitti. E’ per questa ragione che superiamo la dottrina della guerra giusta andando verso un impegno per la Pace Giusta. E ciò comporta abbandonare i concetti esclusivisti della sicurezza nazionale e passare a una sicurezza per tutti e tutte. E ciò comprende una responsabilità quotidiana per prevenire e quindi evitare la violenza alla sua radice. Molti aspetti pratici del concetto di Pace Giusta richiedono discussione, discernimento ed elaborazione. Continuiamo a dibattere su come le persone innocenti possano essere protette dall’ingiustizia, dalla guerra e dalla violenza; sul concetto della “responsabilità di proteggere “ e sul suo possibile abuso. Richiediamo con urgenza che il CEC e gli organismi collegati chiarifichino ulteriormente le loro posizioni riguardo a questa politica. 
Noi sosteniamo il totale disarmo nucleare. Sosteniamo anche il controllo della proliferazione delle armi leggere.
Se solo osassimo, come chiese siamo nella posizione di indicare la nonviolenza ai potenti. Infatti siamo seguaci di uno che è venuto come un bambino indifeso, è morto sulla croce, ci ha detto di deporre le nostre spade, ci ha insegnato ad amare i nostri nemici ed è risuscitato dalla morte.

Nel nostro cammino verso la Pace Giusta c’è urgente bisogno di una nuova agenda internazionale poiché siamo di fronte all’immensità dei pericoli che ci circondano.

Chiediamo all’intero movimento ecumenico e in particolare a coloro che stanno preparando l’Assemblea del CEC del 2013 a Busan, in Corea del Sud, sul tema “Dio della Vita, guidaci verso la giustizia e la pace”, di fare della Pace giusta in tutte le sue dimensioni la priorità fondamentale. Documenti come “Appello ecumenico per una pace giusta” e il “Manuale della Pace giusta” possono sostenere il cammino verso Busan. 

Siano rese grazie e lodi a te, Divina Trinità. Gloria a te e pace al tuo popolo sulla Terra. Dio della vita, guidaci alla giustizia e alla pace. Amen.

Da Perugia ad Assisi
da Mosaico dei giorni
20 settembre 2011 - Tonio Dell'Olio
Camminare. Un passo dopo l’altro. Per costruire la pace è necessario camminare. Come per vivere è indispensabile respirare. Con un punto di partenza e una meta. Pronti ad ascoltare la vita che ci sorprende con i cambiamenti di rotta senza distrarci dal senso, ovvero dal significato e dalla direzione. Quel maestro profondo che fu Aldo Capitini generò la Perugia Assisi come una figlia. Non un’esercitazione ma un percorso festoso e sofferto. Non solo uno sforzo ma il fascino del camminare insieme. Perché la pace non è sfida per eroi solitari e vive nei mille e mille volti di chi ama la vita.

Si nutre dei respiri di chi non si è fermato. Danza nella fantasia di chi si sente corresponsabile del tutto. Camminare come un esodo.
Innanzitutto da se stessi e dalle proprie certezze per incontrare l’altro, la sua vita, le sue ragioni, il suo grido. Da Perugia ad Assisi è troppo poco. Per questo il sentiero si inerpica ancora silenzioso fino al cuore dei giorni. Di tutti i giorni. 
La festa della repubblica
da Mosaico dei giorni

26 settembre 2011 - Tonio Dell'Olio
Quella vissuta ieri, più che una semplice “marcia della pace” è stata una Festa della Repubblica. 200 mila partecipanti. Famiglie e bambini.

Anziani. E tra questi, alcuni che avevano partecipato alla prima edizione del 1961 convocata da Aldo Capitini. Giovani. Tanti giovani, delle associazioni, delle scuole, degli scout, gruppi di amici autorganizzati, festosi, belli. Tanti gonfaloni delle città e fasce tricolore portate con orgoglio su giacche incravattate o shirt colorate. Scolaresche organizzate che coronavano percorsi didattici di educazione alla pace. Ma anche lavoratori cassintegrati, gruppi di disoccupati organizzati, drop out della crisi. E poi le organizzazioni sociali, il non profit più vario. Segno di una vitalità che non si affaccia mai dagli schermi di televisione. Gente che di voce ne avrebbe e di cose da dire pure, ma che nessuno microfona. Quando penso al paradosso insensato del 2 giugno in cui la festa della repubblica è celebrata con una parata di armi, mi convinco di più che quella ricorrenza dovrebbe essere meglio rappresentata da questo popolo che crede nella pace in tutte le sue declinazioni. 
Il vocabolario della pace
da Mosaico dei giorni
13 ottobre 2011 - Tonio Dell'Olio
“La pace più che un vocabolo è un vocabolario”. L’espressione è di don Tonino Bello che intuiva che il fiume della pace si nutre di affluenti e sfocia in estuari che hanno nomi impegnativi e profondi come disarmo, economia di giustizia, salvaguardia del creato, legalità e democrazia, diritti umani, nonviolenza, partecipazione, rispetto delle persone, beni comuni... Il suo contrario è una pace disincarnata e incerta. Buona per una filosofia collocata a tre metri sopra il cielo e non impiantata piuttosto tra i bisogni primari di ogni donna e di ogni uomo che vive in questo mondo. È la messa al bando di visioni egoistiche che ricercano e vivono la pace per sé o per il proprio clan, puntualmente sulla pelle degli altri. È l’esatto contrario di operazioni di guerra in cui la pace è prodotto avariato, contraffatto nel suo marchio d’origine, inquinata da interessi altri. Una pace piena e autentica si smarca dal “si vis pacem para bellum” per seminare a piene mani le condizioni della giustizia in cui venga salvaguardata e difesa la dignità di ogni persona e ogni creatura. La pace la impari alla scuola dei poveri. Di quelli spogliati di diritti e di garanzie. Solo se guardi il mondo coi loro occhi impari davvero il nome del fiume, i suoi percorsi e la bellezza delle sue cascate.

La parola al 99% 
da Mosaico dei giorni
17 ottobre 2011 - Tonio Dell'Olio

E alla fine “spaccarono tutto”. Soprattutto la notizia. Perché chi l’ha letto l’appello degli indignati? Chi lo sa oggi quali sono le proposte di quel popolo per uscire dalla crisi? “Spaccare tutto” è linguaggio da incappucciati cui non interessano le istanze. Gente che non è né indignata né arrabbiata. Semplicemente si esercita nell’uso della violenza per screditare tutti. Rivendichiamo di essere il 99% contro ogni violenza. Anche nella manifestazione. Contro la violenza dell’economia finanziarizzata che condanna a morte ogni giorno milioni di persone e contro quella che pretende di adottare lo stesso linguaggio nella protesta. Per questo i bastoni non devono avere più spazio di parola delle idee. E mentre mi chiedo quale virus ha invaso la mente di chi gode nel bruciare auto pagate a rate e spaccare le vetrine delle filiali, non perdo la speranza che si estenda la pacifica convinzione di far pagare la crisi a chi l’ha prodotta e non a chi la subisce.

 

Italiani a tutti gli effetti
da "Mosaico dei giorni" 
17 novembre 2011 - Tonio Dell'Olio
Ormai è normale incontrare sull’autobus o nella fila della posta o per strada un giovane di carnagione scura che parla con inflessioni dialettali. Oppure uno dagli occhi a mandorla che tifa per la nazionale o è impegnato nella politica locale. Un arabo, un africano, un bengalese che scopri italiano. Anzi, scopri che non è mai stato né arabo, né africano e né bengalese e che forse non ha mai visitato quei luoghi. Sono le seconde generazioni. Italiani a 360 gradi. “L’Italia sono anch’io” (www.litaliasonoanchio.it) è la campagna nazionale promossa da 19 organizzazioni della società civile che chiede una legge affinché “i bambini nati in Italia da genitori stranieri regolari possano essere cittadini italiani e una nuova norma che permetta il diritto elettorale amministrativo ai lavoratori regolarmente presenti in Italia da cinque anni”. Per raggiungere questo scopo, il comitato promotore si impegna a raccogliere 50 mila firme entro la fine di febbraio 2012 e presentare una legge di iniziativa popolare. Sarebbe un segno di civiltà. La presa d’atto giuridica di una situazione di fatto. Per aderire, firmare e attivarsi (materiali, contatti ed eventi...) basta visitare il sito web.

 

Un caffè sospeso
Da “Mosaico dei giorni”

12 dicembre 2011 - Tonio Dell'Olio
Poteva capitare d’aver vinto una somma al lotto o semplicemente d’essere felice per una risposta positiva a lungo agognata e finalmente giunta, oppure perché aveva trovato soluzione una situazione intricata... per qualcuno era semplicemente un’abitudine.
Un’usanza tutta napoletana. Una persona entrava nel bar, chiedeva un caffè e ne pagava due, uno per sé e l’altro per uno sconosciuto che nella giornata si sarebbe affacciato chiedendo: “C’è un caffè sospeso?”. Un gesto semplice, non elemosina ma condivisione. Un gruppo di napoletani ha ripreso questa tradizione e l’ha riproposta su vasta scala chiedendo anche l’adesione di persone note come il sindaco de Magistris, Erri De Luca, Alex Zanotelli, Franca Rame... “Mi associo all’offerta di un caffè sospeso, - ha scritto Erri De Luca - per il passante che si affaccia e chiede un benvenuto. Glielo lascio in caldo a ritirarlo quando vuole”. Il gruppo del “caffè sospeso” propone questa pratica in tutta Italia. Penso al Royal Cafè di Lampedusa in cui molti migranti hanno trovato un minimo di conforto grazie ai giornalisti e ai lampedusani che hanno lasciato un caffè sospeso durante i giorni di maggior afflusso di stranieri. Il 10 dicembre scorso, Giornata Mondiale dei Diritti Umani, si è celebrata anche la Giornata del Caffè Sospeso. E adesso la pratica si allarga a macchia d’olio. 7 festival culturali italiani si sono stretti attorno alla pratica del caffè e hanno iniziato a scambiarsi idee, informazioni, esperienze, pratiche e altro... perché in questo tempo di tagli alla cultura è fondamentale sopravvivere e addirittura crescere insieme.

Nascite

Io nasco: 
in un paese ricco 
in un paese povero
in un paese dove morirò di fame o di sete
in un mondo in cui le risorse saranno equamente distribuite 

da genitori accoglienti
da persone che mi rifiutano
da genitori che mi uccideranno perché femmina
fra persone che valorizzano le differenze fra generi
non conoscerò mai i miei nonni
i miei nonni giocheranno con me e mi insegneranno tante cose 

sono sana 
sono malata dalla nascita
riempirò di gioia i miei genitori
sarò abbandonata
ce la faccio a nascere
non riesco nemmeno a vedere le luce
il mio primo pianto sarà un meraviglioso segno della mia energia 

sono su un barcone
sono in una incubatrice
sono in una culla, il lenzuolino è ricamato a mano,
sono in una casa crollata
sono in un campo Rom
sono nella casa in cui è stato preparato il mio arrivo 

sarò bianca
sarò colorata 

studierò
lavorerò
solo per servire uomini
per realizzare il mio progetto di vita
sarò un’ emigrante ignorante e senza terra
avrò diritto al mio futuro
sfruttata
senza amore
sarò infibulata
libera 
di amare
e di non amare
sarò felice di dare e ricevere piacere 

giocherò
lavorerò ancora bambina
la mia immaginazione darà forma al mio mondo 

avrò giochi e libri 
avrò fratelli e amici 

dovrò prendere il fucile
scapperò dalla guerra
vivrò in un paese dove il ripudio della guerra sia vero e totale
lascerò la mia casa
sceglierò dove mettere radici, liberamente

a cura del gruppo Montesacro della CdB di san Paolo
"L'insegnamento di Sarajevo"
di Tonio Dell'Olio 
da Mosaico dei giorni, 12 dicembre 2012 

Vent'anni fa, in questi stessi giorni, eravamo a Sarajevo (http://www.balcanicaucaso.org/Media/Gallerie/Sarajevo-la-marcia-dei-500-vent-anni-dopo). In cinquecento. Partiti sull'ispirazione di don Tonino Bello che scrutava nel futuro un modo realmente alternativo alle guerre per risolvere i conflitti. Sognava una società civile che sapesse rispondere senza deleghe e con responsabilità. Eravamo sotto le bombe e nel mirino dei cecchini appostati attorno alla città. Ma eravamo anche vicini alla gente che la guerra la subiva e non la sceglieva. Non la semplice solidarietà delle dichiarazioni, ma una presenza, una stretta di mano e un abbraccio, la convinzione che non esistono solo quelli che si voltano dall'altra parte, che c'è una responsabilità collettiva in un pianeta che è diventato villaggio globale. La consegna di quell'iniziativa al mondo della pace è di proseguire nello studio e nell'azione per superare la resistenza passiva e riuscire sempre a giocare un ruolo da protagonisti nei conflitti. Ma anche una strada per imparare a leggere in profondità le guerre di oggi dove il bene e il male non abitano mai in due fronti diversi e contrapposti, dove bisogna in ogni caso scegliere di schierarsi sempre dalla parte delle vittime. Dove continua ad essere complice il silenzio del resto del mondo e - spesso - quello di coloro che dicono di amare la pace ma, barando su una consonante, finiscono per aRmare la pace.

 

​​​​​​​​​​​​​​​​
“Ricordo di Piccola sorella Annunziata del Gesù"

Carissime, carissimi, vorrei condividere con quanti leggono questi “messaggi del Cipax” una notizia molto triste. La Piccola Sorella Annunziata di Gesù (a settante due anni) è tornata al Padre, il mattino del 18 gennaio. La notizia mandataci dalla Fraternità delle Piccole Sorelle di Gesù di Chiusi dove risiedeva da anni, ci ha colto di sorpresa. Conoscevamo le sue precarissime condizioni di salute. Ci eravamo quasi abituati. Negli ultimi anni la vedevamo poco, ma la sua presenza spirituale, i suoi scritti e le sue notizie ce la rendevano vicina e in cammino con noi.

Fin dall’inizio del Cipax, trenta anni fa, Annunziata era stata presente ad ogni iniziativa del nostro “pregare ed operare per la pace: a Roma, in Sicilia, ad Assisi, a Basilea, a Graz…Sapevamo tutti quanto soffriva ma non ci ha mai fatto mancare il suo sorriso, il suo consiglio, il suo credo (“Sì credo…credo che in Cristo Gesù la mia carne è salvata e credo che tutto è amato e toccato da Lui”, è scritto nel suo testamento). 

L’ecumenismo e la pace sono state le sue grandi passioni e insegnamenti. Nell’ambito del “Cantiere di pace del Cipax”, dedicato quell’anno a “Esperienze di cristiani e musulmani a confronto”, l’8 febbraio 2006, ci aveva parlato su”mistica e preghiera di Charles de Foucauld”. Vi invito a rileggere i testi sul sito www.cipax-roma.it nella cartella “trascrizioni”. Ieri (20 gennaio), partecipando al suo funerale a Chiusi, con numerose Piccole Sorelle e con il vescovo, mons. Rodolfo Cetoloni, ho letto le ultime parole con cui Annunziata aveva concluso il suo discorso, leggendo la lettera che Charles de Foucauld il 1° dicembre 1916, giorno della sua morte, aveva scritto alla cugina Marie: «Senza dubbio [davanti a Dio] lei trova di avere le mani vuote e ne sono contento; ma ho la ferma speranza che il buon Dio non sarà del suo avviso. L’ha resa troppo partecipe del suo calice quaggiù, e l’ha bevuto troppo fedelmente perché Egli non la faccia largamente partecipare anche alla sua gloria in cielo. Il nostro annientamento è il mezzo più potente che abbiamo per unirci a Gesù e per fare del bene alle anime. Quando si può soffrire ed amare si può molto, si può tutto ciò che è possibile a questo mondo: si sente che si soffre, ma non si sente sempre che si ama, ed è un’altra grande sofferenza! Ma si sa che si vorrebbe amare, e voler amare significa amare. Ci si accorge di non amare abbastanza, ed è vero, perché non si amerà mai abbastanza; ma il buon Dio sa di che fango ci ha impastato, e poiché ci ama più di quanto una madre possa amare suo figlio, ci ha detto, Lui che non mente, che non respingerà chi va a Lui…». Sono sicuri che la sua discepola, Piccola Sorella Annunziata, è andata incontro a Lui, e noi non ci sentiamo orfani.

Gianni Novelli 

SPERANZE DI PACE
Lettera aperta al popolo di Dio e p.c. al Card. Peter Kodwo Appiah Turkson, Pres. del Pontificio Consiglio Jiustitia et Pax e ai cardinali chiamati al conclave 
In questo frangente storico segnato dalle dimissioni del papa e dalla ricerca di un nuovo vescovo di Roma, desideriamo sottolineare l’amore che condividiamo con tutte le nostre sorelle e con tutti i nostri fratelli credenti: cristiani che credono e sperano nel lieto annuncio del Regno, ebrei che attendono il Messia, fedeli islamici che attendono di “entrare nei Giardini dove scorrono i ruscelli” (Sura V, 12). A tal proposito possiamo ricordare quanto detto dal Concilio Vaticano II che chiama tutti gli esseri umani alla pace universale.

Questa speranza ecumenica ci ha chiamato a far nascere e far operare la nostra piccola associazione - il Centro Interconfessionale per la pace - in favore del dialogo e del rinnovamento ecumenico. Fin dall’inizio abbiamo raccolto l’invito del pastore evangelico Dietrich Bonhoeffer, testimone della fede ucciso sotto il nazismo, a un concilio veramente ecumenico di tutte le confessioni cristiane in favore della pace. Da qui il nostro impegno a studiare e diffondere nello spirito di Assisi i documenti e l’azione della chiesa cattolica - dalla Pacem in terris alle lettere delle diverse conferenze episcopali, oltre alla prassi di pace di Pax Christi - ma anche a partecipare, insieme a fratelli e sorelle ortodossi ed evangelici, al processo Giustizia, Pace e Salvaguardia del creato, da Basilea (1989) a Kingston (2011).

Da parte non solo cattolica viene obiettato che il cammino è troppo arduo ed è prematuro parlarne; e che le chiese devono ancora interrogarsi al loro interno e superare le loro interne divergenze. Nessuno dubita che sia un bene che le chiese si purifichino, e che per questa ragione tengano un loro concilio, come da alcuni proposto in ambito cattolico, ma anche ortodosso.

Tuttavia noi crediamo che la chiesa sia tale solo quando è chiesa per gli altri. La ricerca della propria identità potrebbe ritardare l’avvento del Regno, se non finalizzato alla salvezza per tutti. A questo riguardo avvertiva giustamente Bonhoeffer in Resistenza e Resa (p.370):
“Ogni tentativo di aiutare la chiesa a sviluppare nuove forme sul piano organizzativo si trasformerà solo in un ritardo del suo cambiamento e della sua purificazione”.

Auspichiamo quindi che la chiesa cattolica in questo prossimo conclave - sia pure circoscritto ai soli cardinali e non ancora aperto a rappresentanti anche laici e laiche delle conferenze episcopali d’ogni paese e del popolo di Dio che vive a Roma - compia dei passi decisi per il dialogo e l’incontro fra i cristiani, in favore della giustizia, della pace, della salvaguardia del creato, come propedeutici al cammino verso la convivenza e la convivialità tra tutte le confessioni religiose e tutti i popoli per la salvezza del mondo.

Roma, 8 marzo 2013

CIPAX Centro Interconfessionale per la Pace 
 

CAPODANNO PER LA PACE A CAMPOBASSO 

La notte del 31 dicembre 1967 un piccolo gruppo di membri dell’associazione “Pax Christi” con il loro presidente mons. Luigi Bettazzi si riunivano in preghiera e protesta davanti al carcere militare di Peschiera dove erano detenuti gli obiettori di coscienza al servizio militare. Appuntamenti pacifisti di capodanno si sono ripetuti in diverse posti “critici” ogni anno. Dagli inizi degli anni ottanta alla Pax Christi si sono unite la Conferenza episcopale italiana con il suo ufficio giustizia e pace, la Caritas e i vescovi delle diocesi dove si svolgevano queste iniziative divenute sempre più “La marcia per la pace di capodanno”. 
Nel 2013 per il 46° appuntamento è stata scelta la diocesi di Campobasso, ospitati fraternamente dal vescovo Giancarlo Bregantini e dalle diocesi del Molise. Qui la Pax Christi ha fatto precedere la marcia da un convegno di due giorni intitolato “Signore insegnaci a lottare! - nel cantiere della fraternità, lavoro, diritti e accoglienza”. Alla sera del 31 dicembre, prima della marcia in significativi luoghi della città, nell’affollatissima cattedrale, c’è stata una grande veglia di preghiera per la pace, presieduta dal novantenne mons. Bettazzi con tutti i vescovi dell’Abruzzo e Molise, nella quale Adnane Mokrani, presidente del Cipax, ha parlato della “fraternità” nell’Islam a partire dal racconto coranico di Caino e Abele. 
 

La riflessione di Adnane Mokrani durante la veglia di preghiera per la pace a Campobasso
Leggiamo nel Corano la storia di Caino e Abele, chiamati "i figli di Adamo" come noi tutti, una storia che rappresenta un patrimonio spirituale ricco di simboli e significati, comune tra le tre religioni abramitiche: 

“E racconta loro secondo verità la storia dei due figli di Adamo. Offrirono sacrifici; da uno fu accettato e dall’altro non fu accettato. Questi disse: “Ti ucciderò, certo.” L’altro disse: “Dio accetta solo dai devoti, e se stendi la mano per uccidermi, io non stenderò la mia per uccidere te, poiché io temo Dio, Signore dei mondi. Voglio che tu parta col mio peccato e col tuo peccato. Allora sarai tu nel novero delle genti del Fuoco. Questa è la ricompensa per gli iniqui.” La sua anima l’incoraggiò a uccidere suo fratello. Lo uccise, e fu nel novero dei perdenti. Poi Dio mandò un corvo, che si mise a grattare la terra per mostrargli come nascondere la vergogna del fratello. Disse: “Sventura a me. Sono incapace di essere come questo corvo e nascondere la vergogna del fratello. Fu così nel novero di quelli che si pentono.” Corano (5: 27-31) 

La frase-chiave della storia è la seguente: “Se stendi la mano per uccidermi io non stenderò la mia per uccidere te”, che significa il rifiuto e nello stesso tempo la sua condanna e la sua denuncia, potrebbe essere la base teologica per una lotta pacifica contro l’ingiustizia e di una possibile corrente di nonviolenza partendo dal Corano. La nonviolenza non è un atto di lassismo, di accettazione debole del destino e della violenza subita, ma piuttosto una scelta coraggiosa che ha avuto frutti nella penitenza del fratello. La storia dell’uomo pentito, la nostra storia, comincia con il suo ritorno alla tenerezza della natura, quando osserva il corvo. La violenza dell’uomo sembra un disequilibrio nell’armonia cosmica e la penitenza è un ritorno allo stato iniziale della pace e dell’armonia. La violenza è cieca e il pentimento e il ritorno verso Dio sono una nuova consapevolezza cosmica: quando l’uomo riapre gli occhi per scoprire i segni di Dio, essi gli indicano la via della pace. Anche un corvo può essere un grande maestro! 

(Informazioni e testi si trovano nel sito della diocesi di Campobasso)

COMUNICATO 

"Condanno nel modo più fermo e categorico gli attacchi terroristici di Parigi. Nessuna giustificazione, ideologica o religiosa, potrebbe essere accettabile. Condanno questi atti criminali non solo al nome della nostra umanità e dei nostri valori comuni ma soprattutto al nome della mia religione islamica. La vera blasfemia è stata commessa da questi delinquenti contro l’Islam e il suo Profeta.

Questi momenti difficili devono essere momenti di unità e di solidarietà: unità interreligiosa e internazionale per difendere i valori umani universali e per intensificare e allargare il dialogo come unica via di pace; solidarietà e compassione con le vittime e le persone che soffrono a causa del terrorismo. Non c’è luogo per il protagonismo egoistico e xenofobo, che cerca di approfittare del dramma umano per un vile guadagno populista di corta visione, gonfiando le paure e aumentando le tensioni.

Dobbiamo mettere fine alla confusione tra islam e terrorismo. I terroristi non rappresentano l’islam, non sono fedeli ai precetti del Corano, né hanno la conoscenza necessaria per presentarsi come una scuola o una lettura della religione. I loro atti sono anti-islamici e anti-religiosi per natura. Chi partecipa ad aumentare questa confusione, in verità fa, coscientemente o incoscientemente, il gioco dei terroristi, che, con la loro visione manichea, vogliono dividere e seminare l’odio. Demonizzare i musulmani e la loro religione e creare un clima di islamofobia e di odio aiuta i terroristi a pescare nella frustrazione e nella polarizzazione. Questa confusione mette all’angolo la maggioranza assoluta dei musulmani nel mondo e in Europa che non hanno niente a che fare con il terrorismo e che vengono puniti e insultati per crimini che non hanno commesso, anzi sono spesso vittime di questi atti atroci. Questa maggioranza islamica è indispensabile per la pace mondiale e per la lotta contro il terrorismo. Una lotta che deve essere non solo securitaria ma soprattutto culturale, nel rispetto assoluto della legge e dei diritti umani.

Adnane Mokrani

Teologo musulmano, Presidente del Cipax

